
PER LA STORIA DELLA CULTURA TN RAZIA 

(CgntiaurzEonc: -di voi. XIX, pp. =?o-*) 

Fin dal suo primo libro, la Teorica dcI sovranaturale (1838), 
il Gioberti agite i1 problema nazionale come ,problema morale, la 
cui soluzione spetca ptiinicramente agli scrittori. Trova superfluo 
descrivere e deplorare le miserie italiane a notissime a tutto i1 
mondo s e ripetere le solite rnrnpogtic dei poeti; opportuno piut- 
tosto indagrne le cause. Tra le quali prima e principale quella 
che algitaliani erano colti, quando gli altri popoli giacevano tur- 
rirvia nella barbarie; ma u la lor cultura era innestata suIle divi- 
sioni municipali, che non essendo piii mnnodatc in un fascio dal- 
l'unith repubblicana o imperiale dcll'antica Roma, ostavano gagliar- 
riamente all'inrrocluzione dellhnnjth italiana a .  E l'ltdin, u non 
aivendo potuto o saputo divenir una c indipendente, ccssò ben tosto 
di csscr libera; e in prima perdettc Ia liberrh politica C vjdc Ja 
rnng~ior  parte delle sue repubbliche spente, c i suoi principati ci- 
vi13 conversi in dorninii assoIuri e in rirannidi; poccia perdcrtc 
l'unita morale nei cosrumi, nelle lertcre e nctlc bcllc arii; C dopo 
aver prodotto in p i i  copia scrittori, pocti ed arreiici, che sono 111 

meraviglia del mondo, c filosofi che diedero la pri mn spinta al mo- 
derno sapere, smarrì eziandio la vena di ogni bel111 jmmaginazioae, 
e degli arguti discoprimenti, e divenne servile iniitatrice di coloro 
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V. LA CULTURA PlEbIOKTESE 17 

di cui crn statu prima e soIenne maestra in ogni parte clell:i ci-  
viIti n (11, Ma fumno dunque le condizioni politiche a produrrc la 
decadenza italiana? o fu lo scadimento morale (e quindi letterario 
e scientifico) a rendere impossibile agi'italiani I'unith poIitica, e 
l'indipendenzu e la libertà? Fin  da questo suo primo libro i l  Gio- 
berti addira Iri radice più remora del male. La serviti1 polirica, egIi 
osserva, è sorgcnce d i  mali grandissimi, ma non forse Ia piii ter- 
ribile delle svenrurc. C'è un altro servaggio chr: ha r~dic i  assai pifi 
profonde, ed efferti pih gcncrali e calamirosi, ed è assai più dificile 
ad estirpare e pii1 obbrobrioso ai popoli che v i  soggiacciono. La prima 
servith invero non è irrimedinbjle, anzi per 10 più E passeggiera ; la 
seconda invece N è rna!agevolc a gt~arjre, e non mai sola. perch'è 
ogni qwalvoln ha luogo, producc in breve e necessariamente I'al- 
tra R. L'una è una rnaIattia grave ma stinal~ile; I1:i1tr;i è una vera 
morte, o almeno uno di  quei a letarghi estremi e di quclIe agonie. 
da cui l'uomo non può carnparc, se non per una forza straordi- 
naria di natura, e come dire, per un miracolo m. E questa scrvitii 
consiste nell'imitaziane Forestiera della lingua. dei costumi 
e de i  sentimenri ; consiste nella perdita assoluta del genio na- 
zionale. L'indole nazionale di un popolo, dice il Gioberti, E In s u a  
essenza, 1a sua an ima ,  la sua vita. Guai al popolo che ha per- 
duto col suo genio nazionale a ii propria essere e la coscienza di 
se medesimo A. Mora per lui non v'è pifi speranza di iisorgimento. 

Le condizioni politiche di iin popolo hanno il loro fondamento 
in aItrettanie condizioni morali, che Ie precedono,  lc f o r m a n o  
e le conservano n. Volete I'unith politica? Ebbene, pensare prima 
aIl'unir8 di lingua, di religione, di moraIe. Così I'uguuglianza po- 
litica presuppone quella dei cosrumi e dell'educazionc. NEi c'è in- 
dipenden7~ politica senza indipendenza morale. 

Bisogna cominciare a costruire da queste basi; e non perdersi 
in  vane chimere, e i n  idee inattuabili che non lianno ncssun ad- 
dcntellato nella coscienza dei popoli e nelh storia del passare: 
L'aveva pttr detto P.4lfieri a proposito dellc fome politiche' non 
vagheggiabili in astratto e ne1 campo delle semplici teorie. 11 Gio- 
bcr~i  ncll'Introo'il~ionc dir&: a: In politica Yet3 recente attesc a ri- 
cerche di cran rilievo pcr la speculazione c per la praticn: la hi- 
Inncia dei poteri civili, la rnoldplice ragion dellc leggi, 4a tcb 
giudiziariit, vennero rccare nella teorica e nella pratica a un alto 

(I)  Teorica, 2.R ed., I[, pp, 292-4. 

t 
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r 9 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN I T A L I A  

grado di perfexionc: si cre6 colla economia pubblica unii nuova 
scienza, che si va ogni d i  vantnggiando cogi'incrementi dell'agri- 
coltura, delle industrie, della meccanica, del commercio e del cam- 
bio. Ma tume qucste condizioni non bastnilo alla fclidth dei popori, 
se non vengono cumulatc dalla rnoraIe, religiosa e civil sapienza, 
onde la pirtù privata e la virtù cittadina, Ia mora1 grandezza e 

I'eruisrno provengano; non bastano alla vera scienza, che con ogni 
dovizia di sceessorii, non regge, sc non è fondata sopra una salda 
specuiazione. 'che pii,? Aaclie nellu poIi tica sperimentale C opera- 
tiva ci6 che v' hti di rncgiicr oggidi ha la sua radice nei tempi ad- 
dietro. ImpcrocchC, se gli spiriti Tolli e volandali vanno a caccia 
del vento c foggiano uropic capricciose. gli ingegni sodi c civili ché 
sanno essere irnpoasibilc i 1  murare in aria e ogni governo duraturo 
emergere dalle condizioni preesisqnti ~rtrndono a migliorare o in- 
rrodurrc e stabilire quegIi ordini di civ i l  rcggjmenso che fonciliano 
le consuetudini colle speranze e i l  rettiggio del passato cogIi acquisti 
dell'avvenire. Qucsto è 10 scopo desli studiosi, che lavorano per la 
loro patria, e non pcl mondo dcllti Iuna a (€1. Assai piit ~itile e di 
maggior costru~o studiare il passata pcr arpmcntere gl'incrcmenti 
possibili che K chiticchicrar dcl fiitu& C di un ccrto ideale, onde 
alcune setrc ci parlano profissarncnte, senza saperlo punro circoscri- 
vere, nè definire n. Chi vuol colpire nel bersaglio, deve tirire alla 
mira, non a vanvera ed in arcata. Il vero progresso è quella che 
sviluppa le potenze del paaata: ogni :iItro progressa è o rgog l i os a 
demenza (4. 

In conclusione bisogna in primo luogo rener conto delle condi- 
zioni morali del popoIo italiano; C li operare, sc si aspira a1 risorgi- 
mento politico di quesra popolo. L? bisogna prima estirpare lc radici 
del servaggio spiritu~le per potcr giungere un giorno aEIa conquista 
delIYndipendcnm politica e della Iiberrh. Svegliare ne@' italiani la 
coscienza del Itiro essere nazionale. E ognun sa come, atrravcrso la 
tumultuosa attivith Iettemrin c politica del Gioberd, anche quando 
imminente gli apparve I'ow. delln risurreziane e possibile che i1 
popolo italiano rivendicasse la propria indipendenza, epli non trii- 
lasciasse mai di rifarsi da quella base d'ogni seria, cficacc e solida 
forma d'azione individuale o nazioiiale. Anche nel Ri>tnavumcriio, 
inteso a tracciare un programma d* irnrnediatai attuazione, il suo 

( i )  Intorno al Reniisiizo polilfco dr f  Gr'aberti v. un mio studio nella ri- 
vista Politica dcl ryg. 

(3) I#iirod., ed. Capnlngo; 111, 67-9. I 
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V. LA CULTURA PIEMONTESE 

primo pensiero corre subito alla formazione della tempra moralc 
.degl'iraliani. Cosi quivi (11, ricordando l'influsso esercitato ne1 '48 
siit le menti itnliane dall'esempio francese, tornava n ~lcplararc quella 
.disposizione, inal vecchio della penisola, gii notata d a  Fwnco Sac- 
.cheìti (?-l, che parlava pure deli'ltalia * mutabile C corrente n pi- 
.gli,r le nuove fogge a ;  a 1:irnentire che u d i  mano in maiio 
che si and6 eancdlando i l  nostro genio propria e nativo, cre- 
scecsc in proporzione la pieglicvolezza scrviie e una docilid fu- 
nesta a seguire gii escrnpi e imbeversi ciecamente delle massime 
csrerne n. Onde vcnae a manc:ire agl'italianì i1 foiidamento e 
i'cIaterio nlla Forza che sarebbe occorsa per riacquistar volto di 
nadonb: poichè la spontaneit$ e propricth delì'indole d'un po- 
polo, donne deriva la sua interiore autonomia, non abbraccia sal- 
ranro Ic leggi e le instituzioni, ma tutte le parti della cultura. DelIe 
quali  il popolo iraliano smarrì le piii intime, la fede cioè dci padri 
C la letteratura, abbeverandosi, parlando e scrivendo e pcnsando, ai 
rivoli esterni. Non gi2i chc si dcbba respingere furto ciò clie C m a -  
nicro; ma n i concctti C Ie invenzioni aliene ti Fruttcraiino, se s'in- 
nestano alle tue e sc I'innesro è ben laxro; il che suppone chc t c i  
possa eleggere, polire e maneggiare a tuo talento le altrui rimesse. 
Ma come potrai scegliere e limare, se non htii vcna d'ingegno n& 
stilla di biion giudizio? o camc credi di aver queste parti. sc non 
possiedi una dottrina che sja vcraincnrc tua e ti serva di... regola, 
di scorra, di paragone? n. E da dire del popolo qucl che il Machia- 
velli diceva del principe; i l  quale a non può essere consigliato benc 
se non C savio per se stesso a. 

10, ricorda in qucsro luogo del Ririnovaiit~ntu i1 Gioberti, a ri- 
petei e inculcai a dilungo questi veri fin da quando cominciai a 
scrivere; tanto che parvi a non pochi importuno e f:r.ridioso, Altri 
me nc seppe male, come fossi ingiilsro e irrivcrenrc ai forestieri . . . 
Ma io prcvcdeva che se il nostro Risorgimento non si fondava sulla 
spontancjth del genio italico C non si emendava i l  vezzo di copiare 
.i nostri vicini alla cieca, si sarebbe edificato sulla rcna, e il me- 
nomo soffio di fttiiori avrebbc mandato in fascio Sincominciato edi- 
,fizio . . . Mi srava in su gli occlii l'esehpio del secolo passato, quando 
quel poco di Iiberd che andavamo nequistando fu disperso senza 
rirncdio. Vittorio Alfieri morì Fremcnrlo conrro cIiIoro clre cc1 mpi- 

(1) Ri~mo., libro 1, cap. lir. 
(i) NOV. 17s. 
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ao APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

vano e il bollorc dcIIa collera giustissima Io indusse a trasmodare 
nelle opinioni e ti seminar l'odio tra duc nazioni sorelIe n. 

Nell'lntrodiqione aveva ammonito : e Le nostre letrere sono 
veramente insterili te, avvilite : seccata è quasi del tutto nei cerveIli 
iraliuni la vena del ritrovare e del produrre. Ma da che tempo? Da 
che perdemmo I' indipendenza nazionale ... Dovremmo oggimai per- 
suaderci che la feeondirh deII'iingegno deriva dalle stesse cause, che 
part0riscono la grandezza politica di una nazione, ~ I i e  un popolo 
civilmenre schiavo non puO csser moriilmcnte libero C pensar da si: 
proprio. La fede rcligfosa e il dgor dell'ingegno ncl filosohre di- 
pendono d a l l a  forza dell'a n i  m o ;  la quale permette dificil- 
menfc che una nazione sia saggiogata e divisa dai barbari n. Gsi ,  
d'altra parte, una nazione divisa ed oppressa pub acquistare e con- 
servare la sua ttnitb e indipendcnsa, ma a patto che prima ricuperi 
i'energia mora le ,  e si avvezzi a i( procacciarsi colla propria in- 
dusrria quei nobili pascoli, onde si nutrono il cuore e lo spirito ra (IL 

Ma era in quegli anni possibile agritaliani riscuorerc Suntica 
energia morale e riaccendere la forza dcll'animo, pcr rialzare gli 
studi e la coscienza nazionale? 'Per solito si allegavnno due sorta 
dì ostacoli estehri  a queflo morale risorgimento chc avrebbe dovuto 
essere operato della cultura; e i l  Giaberri ne tocca ncl Primato (11, 
Questi ostatoli erano, per usare le parole stcsse deP. Gioberti, u la 
gelosia dei governi, che considerando come contrario alla sicurezza 
loro ii progresso delle cognizioni si sforzano d' impedir10 con ogni 
loro potere, e I'angustia mentale o Yintollernnza dei chierici, i quali, 
parte per iscnipolo di coscienza c principio di religione, partc per 
amore del proprio potere, conTmst+fanno liberth dellkcsam, ripu- 
gnante aIl'autorit8 del sacerdozio. inceppano per mille modi ogni 
esercizio e tentativo libero dell' intelletto, e patrocinano la super- 
stizione e i'ignoranza pcr timore della rniscredenza r. Il Gioberri 
non ammerreva però queste scuse, che gia gli parevano smeiitite 
daIIu storia ncl confronto delle vicende intdietiuali dell'Ittilia e delle 
altre nazioni. Ma, egli avvertiva sagacemente, il niale d'Italia è as- 
sai più grave che non si crede, e non riguarda solaincnre gli studi, 
beiisi ogiii esercizio delle facolta umane c tiittn la civilrh: non pro- 
cede dai governi e dalIa chiesa o dn altre cause es~rinseclie, a ma 
bensì dalle disposixionì intrinseche dcgl'italiani c dalla Ioro rnoriile 
declinazione; la quale non C gih operi dci fato o r!c[in naturtl, ma 

1') O.' C,, 1, 4 - 3 6  

( 2 ) E d , B r u s w I l e , t S 4 3 , 1 1 , ~ ~ s s .  m 
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V. LA CULTWltA PIEMONTESE 1 t 

-procede da spontanca, volontaria e libera clczicne di coloro dic v i  
.soggiaccjoito n. Fa d'uopo rimediare efficacemente a al morte in- 
vecchiaro, che rode e coiisuma Ee viscere della nazione n. Ogni mu- 
tamento di leggi o d'istituzioni, lasciando imrnutata I'educaxione, 
sarebbe palliativo non solo vano, ma funesto, dzludcndo l'infermo 
intorno alla aatura del suo male (!l. Errorc rcnuto anch'esso di 
Francia, che la forma del governo contenga i l  segreto della fortuna 
d'un popolo; dondc fa pessimn mania di ricercute negl'ictituti i vizi 
che sono degli uomini, e u quel capriccio, quella furia di politicarc, 
che oggi corrono quasi ziniversalrnente n ,  e in cui si sciupano ingegni 
e forzc; che porrebbero attendere. agli studi e alle occupazioni sode 
e fruttuase. E cosi In politica si consuma nelle cbiacchicre dellc con- 
versazioni e dei ~iornaii, laddove tutti  gli uomini di stato più cmi- 
ncnri a operavano assai piìt che non parlavano, c non si tenevano 
per infelici o per disur.ili, n& si aiin6iavano e s'indispcrtivnno, quando 
erano inipediti di opcrarc e obbligati a racere n. 

Ad ogni mqrIo, funesrissimo errore quclla viinn persiiasione de- 
gl'italiani clie l'inerzia in cui giacciono i loro figliuoli, provcnga 
dnllc condizioni civili e religiose della penisola più che da loro me- 
desimi: opinione che basta da sola a troncurc i nervi dell'ingegno 
c a renderlo affatto sterile. Cc non si rifk i l  carallere, sc non c i  
sdcgna l'imitazione d'ogni foresticrume, se non si libera t'snimo . 
dalle frivolczze, dall'amorc smodato dei guadagni C dci pinceri, se 
non si riiivigorisce il sentimento della propria dignirh nazionale; 
se gl'italiani non si vergogneranno della loro vira presente, e non 
sterperanno animosamente tutd questi vizi dalle radici, Q: ancorchè 
Iddio scendesse una seconda volta da1 cielo per darci la legge, sa- 
remmo sempre i 1  rifiuto C 150bbrohrio dell'umrinn generazione m. 

IvIancheriinna alla povera plebe i mezzi di migliorare le proprie 
sorti e ingcntilirsi: ma chi impedisce ai nobili c ai ricchi di  stu- 

( I )  11 13 agosto I ~ Y  scrivci-n pcrciii e l  Mnininni: s Qtiesto farsc i l  solo 
punlo in  cui i1 mio parere differicnn iin pochissimo dal vostro; parche voi mi 
prete. far pih fondarncnto nelle insiitiizinni clir negli uomini, cd cssere inclinato 
a crcdcrc che  una riforma radicale nella monarchia bnstcrelibc a fciicitarc I'lta- 
li,. Stimo anch'io Ie buonc inrtirutioni, ma rmdo che esse noi) provano, se la 
inateriri nun 6 buona; e clie q~inndo qocitta d cnrtlva, c m  tornano dannose od 
alrncno iniiti li. Che se esse vnlgotio colo tanto quanto gli iiomini a cu i  sono n p  
plicntc, i o  noli vegpo che qualunque forma di pvcrno ci  pnsm farc grnn pro, 
finrhè gl'iialiani coniinuaiio nd csaere qucl rhr sono, cioè i1 popolo piu inertc 
c iiilbcllc di Europa l V'ha una sola insiitutioiie chc dcc andarc innanzi ali& ri- 
forina degli uoniini, poichi: a lcf apprrricnc l'operarla; ed C llcducazionc n (Car- 
rc~rgio, ed. di l'orilio, 11, 346-7). 
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diare, di lavorare? Chi li condanna a infernmisiire nell'ozio, a smun- 
geni nclte lascivic ? Lascino almcno di lamentare le sciagure d'Italia, 
e ricordare In sua antica farruna: fmse cento vo1re più abbietta e 
infelice, non spetterebbe a loro ramrnaricnrscne. 

I giovani clie nrn:ino la plitria. diano opera ad emendare l'cdu-. 
cazionc ricevuta, o P darsi d g  sè l'educazione non ricevuta, Si abi- 
tuino c conilutiir i n  o a sfuggire j frivoIi passatempi, e l'ozio, e gli 
agi so~erchi, n far capitale del tempo, a seguire i costumi antichi, 
a compenetrarsi del genio delta patria in turtn 1.1 condotta, e nei 
sentimenti e nelle dottrine. Induri-o i l  corpo, al sole, alla corsa,. 
con ogni disagio, ascaggetandolo io ogni cosa all' imperio dell'anirno, 
che col domare i sensi si rende libero c FrancaIi). 

Conrro I'umbratilc e pifira educazione gesuitica non si stancò. 
il Gioberti, .a f far la fibra italiana, di raccomandare l'operasith so-- 
lerte e instancabile, insgnando cbe a Io prudenza e Yaudacia sono 
le duc forme d i  queIla operositi intrinseca cd Cstrinseca, continua, 
incessante, ggliard:~, cbc è propria degli nomini destinari a far cose 
insigni, C che moltiplica in un certo +modo il tempo, le potenze e 
le forze loro. La quale è una spezie di tensione ed energia assidua:, 
dellc spirito, clie mai non lanpue, mai noii riposa, mai non desiste 
dal mirere e contendere alacremente allo scopo che si è proposto, 
indirizzandovi tutti i pensieri e lc operazioni, e prevalendosi a tale. 
effetto maestsevolmente degli stessi accidenti esteriori nla). Pru- 
denza e audaci n, che furono infatti i l  motto di tutta lu vita dello 
stesso Gioberti, anima d5cciaio in cdrpo di vetro. E haniio pure 
sapore nurobiografico questc a1 tre sue avverrenze pedagogiche: ii Ei- 
€etto e'strumcnto Re!l'operosit3 è lo sfiardgno ed il buon uso del- 
Tempo,.. Gran massaio ne Fu Cesare, il quale colla velocith e 1% 
vigoria del suo intelletto potea Far pia cose ad un tempo e farle 
bene: non israva mai un momento in ozio; e lavorava persino pas- 
seggiando cogli amici, Per t a l  modo la vita si moltiplica, e l ' u o i n ~  
può in pochi anili hr cose incredibili ai  pigri e agli oziosi i>. I1 buon 
uso dcl tempo 2: dunque da annoverare tra le prime virtb civili. 

Il selvaggio, sc Ja necessiti non lo inciifze, è continuamente ozioso. 
Gl'inglesi coiioscono meglio d i  tu i t i  la  prcziosith del tetnpo, per-. 
chè sono In prima naxioiie ddl'etli nostrii: gl'italiani non nc fanno 

( I )  11 Gioberti lu un caidn faiitorc dciia gin~aaticn. Cfr. Rtnnov., lih II, 
cap. I1 e una lettera a l  Montanelli ristampata dn G. B ~ ~ n h i o - C n i v e i z r ,  V, G* r 
gli Scoltipì (cstr. dal Risorg. ilal., ~oig) ,  pp, 13-14. 

(a} GcstiSta nioderiio (tosaniia, 18471, IV, i G r - i .  
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alcun caso, e i l  loro far  n i c n  te E passato in proverbio, perche ne 
sona l'ultima 9. Gliai ai popoli che ciarlano, e vanno a zonzo, in- 
vccc dl faticare. L'ozio ha in sè la sua pensi: l ~ i  noia. a Che cos'; 

In noia, se non i l  ciistigo di chi rinunzia alla creazione? Operarc i! 
creare; e i l  crear6 è il solo piacere sodo cd effettivo, che I'uomo 
possa gustare quaggiù a. Nè t l'ozio il riposo che occorre alla in- 
tica: si l' inrerinissione dd diversi lavori, che ne pcrmette l'al~er- 
~iarsi. r O ~ n i  passatempo che non C azione, e che non ha qualche 
costrutro. li! un pcrtfirempo. I1 vezzo contrario nasce dalla cattiva 
consuetudine ; giacche I' uoino snno potrcbhc agevolmente avremarsi 
u tcner scmpre lo spirito teso C in opera. solo vririando le occu- 
pazioni. Chc sc tu n ~ i  citassi la parabola dell'arco teso, ti pregherei 
di lasciarla a i  pednnti. Persuaditi, curo, che chi non ticn scmpre 
resa lhrco dello spirito, imbrocca raramente nel segno. Lo spirito 
i: una carda, che soffre a raIlentarln, non a distenderla m. Il Gio- 
berti dicc d'aver fatto il calcolo del tempo che si perde anche dagli 
uomini piLi Iubariosi, e che non E tutto insieme rncno di un'ora al 
giorno: come dire un anno buttato via ogni cinque lustri: quindi 
tante cose d'ingegno e di mano perdute, quante se nc posson fare 
in un anno1 Ma gli scialacquntori di un'ora selrr sono rarissimi. 
Dal piU degl'italiani, secoido un altro ciilcolo dcllo stcwo Gioberti, 
soma sciupati dieci anni C pii1 della loro vira; clie se non si per- 
dessero, farclbbero rnoralmenrc cquivalcre i venti e piìi milioni di 
italiani n meglio di trenta milioni: e l'lralia avxnaercbbe aachc 
J'lnghiltcrni, e sarebhe la prima nazione del mondo (11. . 

Noi itelirini, aveva detto sriveramcnte nei Prategommi (3) .  non 
cbbianio nulla da desiderare quanto a felici disposizioni C doti na- 
tive d'ingegno; u ma, pcr risrsro, I'nrte di perdere il tempo non C 
in nessun luogo così ben conoscinta e pr;cricata, come iii Irnlia; 
ondc i1 nostro far n icnt  e è passaro in provcrtio e in derisioiie 
gius~issimii dell'an.iversaic io. Ce ne d l  colpa al clima: ma è, dice 
il Giaberri, un addossare al ciclo i peccati degli uomini e og~jun-  
acre aII'ignavia In più stolta ingraritudinc e unti sacrilega insolcnzit. 
u La vera ¢ prima cagione dcl morbo è l'inerzia dci nostri volcri 
e la fowa che una lunga aaneiudine aggiunge ai vizi pih innarurati n. 
Tale è pel Gioberti l'ozia riguardo al muschio genio della stirpe, 
da cui egli derivava gl' italici, i Pelasci. n L'ozio, di cui molti non 
si fanno 11 menomo scrupolo, stimando che altri possu esstr probo 

( I )  0. c., IV, IGI-2 in  notn. 
(2) Brucselle, i Y q j ,  pp. ~ 5 6  e su. 
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21 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

o virtuoso purcliè si guardi dal fare il 'male, C cbc I'oncstii sia una 
facccnda prettamente iiega~ivti; I'oaio, che i p i i  aus~erj di questi 
nuovi sapienri considerano come un leggerissimo Fallo, C uno dei 
disordini più gravi, più vituperosi C più funesti, in cui si possa in- 
correre, non solo percliè è padre di tutri gli iilrri vizi, ma eziandio 
per se medesimo, conrrariando dirittamente a l  destino dell'uorno, 
a i  consigli della Provvidenza, alla vita universale e al fine ultimo 
di tutto il creato ri. O r g o ~ l i o  ed accidia sono i due estremi della 
catena delle inalattie morali, che infestano e turbano la natura 
umana: annullano infatti quello chcq'nel linguaggio giobertiano di- 
cesi * secondo cicIo creativo m. ossia la vira dello spirito, per cui il 
monrto, la crcazionc si arrua come ritorno u1 principio 'crearore. 
L'or~oglio sopprimc i! fine a qucsta supremi1 farn~a o attiviri crea- 
trice dell' universo, u sosrituendo l'egoismo al sacrificio n; ma J'ozie 
spisinta Iu radice della vira 'morale, soffoc~ndo così a In cooperazione 
liberi1 dcll'uomo all'azlone crearrice e conservatrice del suo fattore n 
e rendendo pcrcib impossibile queli'ayiotcosi, che è consentita al- 
1' uomo gii sulla rercu, mediante qucll'nringo ccraarivo ond'egli nella 
libera potenza del suo volere s'assomiglia a1 Creatore. E come po- 
trebbe I'uamo u esser nato ad oziare cd anoegliittire, quando Iddio 
m a i  non posa, e la co:oiiservazioiie del nrando non è altro clie una 
continua, immanente e perenne creazione? m. E In natura stessa, 
U: aggregato di Forze, mai non riposa, e pontu, cammina, corre in- 
faticabilmciite alla mera n .  

NC il Gioberti sa concepire una vita operosa, quale egli In vuole, 
assorta negli studi astrartiimenre rcorici o negli affetti solitari del 
misticismo(1). E non dubitava di riporre nella r e l i g i o n e  Frantesa e 
nel q uet i  sm o ascctico due potenti forniti dell'ozio e della desidia, 
sia pcr le disposizioni morali che favoriscono, sia per le dottrine 
che rnerrono in voga. Per lui (lo abbiamo aItra volta accennato) 
religione e civilth sono indissolubiirnente congiunte, nk I'unrr può 
sequesrsarsi dnll'altra senza ~Srerarsj. a Non è meraviglia, se i l  Cri- 
sriancsirno svisato e coiicepito in modo che 1' inerzia ne fa I'csscnza, 
sia Iavarevole Jl'wio; e sc fa pazienza, virth sublime quando è con- 
giunta coJl>ttivit& evangelica, alfa fede ravvivata dalle opere, a110 
amore ardente del prossimo, al culto di tutto clie pu6 felicitarlo e 
renderlo migliore, riesca viziosa, aflorchè si sequestra dal suo na- 
tivo concggio n. Giustamente il Mnchiavelli biasima i! corrotto asce- 
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Y. LA CULTURA PIEMONTESI.: 25 

fisma che ii vuole che tu aia atto a patirc pia che a Fare una cosa 
forte e ;  ma ben¢ aggiunge che tal disordine non 6 da imputare al 
Cristianesimo, si alla u vilth degli uomini, che hanno Pntesprermi la 
nostra religione secondo l'ozio e non iccondo la virti~ m, L'Evan- 
gelo è pieno di prctetti, riprensioni, parabole contro l'ignavia degli 
infingardi e pèr additare 1c facolth umane come un campo da col- 
tivare, un tesoro da hr vivo col traffico e con l'industria, tina fiac- 
cola da nutrire. E gli esempi del Cristo dimostrano che la sua mo- 
rale indirizzata al Cielo, non disconosceva la terra: poichè sono a t t i  
benevoli e magnanimi di virtù sociale, che è quanto dire d i  uma- 
nità civile n. E la sua vita è riepilogata nelle ammirabili parole 
degli Atri degli Apostoli: pcrtrrinsiit trenefacienào. E la sua inldtti 
in modo repentino e straordinario compi i prodigi medesimi clie 
spera naturalinente c gr~dualrncnre I' incivili mento. 

Il quale, migliorando gli ordini legali, giudiziali, governafivi, abo- 
lendo il dominio dell'uomo sull'unmo e le signorie violente, capricciose, 
dispotiche, rendendo pia rare e pii4 monsuixe le  guerre, iinificando c tiS. 

fratellando le nazioni, promovendo e accreaccndo il sapere, I'sgricoltura, 
i traffichi, le navigazioni e le uiili industrie, saaificando i paesi, amman- 
sando i costumi, innrueado le plebi, sovveocndo c rimediando al la pove- 
raglia, antivencndo i deliiti, corregqendo T delinquenti, combattendo e sce- 
mando le cagioni fisiclic r? morali, che affliggono, accorciano E addecimano 
In vira umana, sana gl'infermi, emenda i viziosi, consola e soccorre pli 
sventurati, cuccia i maligni spiriti, diswcca te piante infecande, riunisce 
le lingue, rniitri. gli uomini volgari iii s p s t o l i  di gentilezza, moldplica i 
pani, cangia l'acqua in generoso liquore, lrrova Ikro nel seno dei flutri, 
placa il furore delle procelle, rende valicabili a piedi asciutti le onde del ,  
mare, antivede e preoccupa gli arcani deli'avvenire, rapisce al sepolcro Ee 
immature SUE prede, e infine ~ r i s f i ~ r n ,  ~lorihca e fa salire i n  cielo i 
diriffi cooperntori del comun hene soprn la terrn. 

Sostanzialmente dunqtie l'opera istantanea e portentosa di Gesù 
E. identica con quclla successiva e gradulilc dell'azione jnciviIitrice, 
C snatura I'indoIe del Cristianesimo chi intende a sequestrarlo af- 
fatto dagli interessi terreni. 

Il divorzio della vita conzemptativa dalla vita attiva, come allora 
si diceva, era da Giobcrti particolarmente rimproverato allieduca- 
zione gcsujtica (che era pitr così conforme allo spirito della cultura 
italiana della decadenza) come un tralignamento dapl' idceli dello 
stesso grande fondamre della Compagnia. E in verith, nclla sua vi- 
riIe concezione della vira, sdegnosa d'ogni ascecica esagerazione degli 
ideali di spirituale concentrazione, il Giobetti, non meno di Htgcl, 
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senti forte il bisogno di  contemperare il concetto cristiano con queIlm 
classico deIIa ,vita. M 11 componimenro n, egli scrisse, a della vita 
attiva e della contemplati !a, che in  Ignazio [di Lojola] fu cosi ma- 
gistrale, è certo difficile in se stesso, ma pure richiesto a forrnilr 
l' uomo cornpito;-,qucll' uomo, onde i saggi cospicui furono rari tra 
gli antichi, ma oggi sono rarissimi n. Solo in tale accordo la ni- 
tuta umana pud avere la sua perfezione, poich; la dualiti  di pen- 
siero cd azione risponde a quella di spirito e di corpo, interno ed 
esterno, intc!Ictto e volontil, ideale e scale; e ha i1 prototipo deHa 
sua armonia nello stcsso atto creativo, che l: insieme Idca e fatto, 
pencicro ed energia. Nè i l  Gioberri esit:~ a riconoscere per qucsta 
parte la snperiotiri dell%ducazionc antica sulla moderna; che su- 
pera l'ahr~ per i principi;, ma le sottosr.A pel costume, poichè la 
edricazione dassica a non scparava i l  pensicro dall'operativa, e come 
reputava questa senza quello manca e diftttuosa, come edifrzio privo 
di base e moro destituito di regola, cosi tencvs per inutilc i l  primo 
seneti la seconda, quasi fabbrica senza rctta e assunto senza fine. 
Luorno plutarchiano è grande per ordinario come pensatore e come 
operatore, abbracciando Ic cognizioni c le gentileztc proprie de' suoi 
tempi, ma indirizzandole alla vita esterna, ndoperandolc a br gran 
cose a pro del17umanit8 cornunc, e poco apprezzando i pregi deila 
prima specie, se non in qlianro si ordinano ai beni deJlttiltra; come 
i l  creatore si compiace della sua sapienza infinita, pcrchè I'estrin- 
seca e la diffonde pcreniiernente nell'opera amorosa della crmzione a, 
Del resto il Cristianesimo ne' suoi rempi migliori diede sempre 
esempi insigni d' uomini grandi egualrnente nel pencicro C ne t l'azione; 
e tali furono pure i rnriggiori iraliani firichi. il pensiero e l'arte fu 
Tono in fiore. u I moderni, disgiungndo le due cose, introducendo 
il dissidio t ra facolth inseparabili, che hanno d' uopo l'una defl'altra 
considerando le Ietterc, le scienze, le arti belle, come cose chc stanao 

,da sè, e hcendo del chiacchierare e dello scarabocchiare una fac- 
cenda coinpira ncl suo genere, nocquero a qrieste discipline mcde- 
sime in vece d i  vnntagsiarle, e viziarono la civilrh moderna nelle- 
sue radici * l i) .  

Del resto pcnsicro ed azione, pcl Giobcrti come pcl Mamini, 
non erano due forze che conxwiisse congjungerc; chc anzi il vero 
pensiero 6 azione, c I'cstcrno è 13 rnaniiestm.ionc immancabile dclln 
forza interiore. E per6 cgli badava ad avvertire la necessirk della 

(i) Gcs. rnod., 1V, t&-9. 
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V. LA CULTURA PIEMONTESE 27 

forza dell'aninro, e a fulminare Iti debolezz:~ morale come il vecchio 
peccata comune a tutti gi'italianj, bassi ed alti, ricchi e poveri, 
principi e popoli (11. 

tnsisreva nell'arnmanirc che il potere non è n6 nei denari, 'n6 
negli eserciti, ma nell"animo, senza i 1  quale qualunque presidio e am- 
minicoIo torna inutile. Utili, anzi necessarie le armi; ma le armi non 
giovano senza quella virtù interiore che ercn e adopera i sussidi 
materiali. q La Fom csteriorc nasce dnll' interna: i1 pensiero è prin- 
cipio fattivo di  ogni altro bene, comc l'Idea 6 creatrice dell'uni- 
verso. Create dunque la forza morale, e le ~ l t r c  dovizie non man- 
cheranno n.  Così diceva ai principi italiani, pavidi e trcrnebondi 
per 1:i loro debolezza. a Dateci uomini rorti col vostro esempio e 
colle insriruzioni. Q u a l  è  uomo forte? Quello che ha Ix cognizione, 
il possesso e l' uso delle proprie potenze ... Ora, la cognizione, la si- 
gnoria e l'esercizio delIe virtii recondi re essendo opern del pensiero, 
J' uomo e il principe forte sono grandi pensatori, e merce del pen- 
siero riescono grandi creatori. Notate bene che non parlo solo del 
pensiero spcculutivo, secondo I\uso moderno, ma eziandio del pra- 
tico, non solo deII'ingegno, ma dell'animo; perchk lo spirito senza 
il cuore, e il pensiero senza azione son dimezzati n. 

Qtiesto .pensipro esscntialmcnte fartiva, pratico e opcranre nel- 
l'esterno, e cioè nel concrete positivo delJa storia, è la grande ere- 
ditlt alfierinna del Gioberri, ma rinnovata e sviluppata di 19 dai 
termini a cui era rimasta nclPAlfieri l'idea delta liberth e della po- 
cenz-- delt'ingegno, esposta nel libro Del princ@e e delle lettere. 
Dove i l  pensiero ? ci libero e potente, ma nel suo dontinio astrrir~h 
e nel regno dell'arte, infiniro ma estranea alla storia cffettitfa, in 
cui è forza che l'uomo operi con la sua azione. Lc Ectrere, a cui 
pensa I'Alfieri, haiino nel principato, e cioè nella storia, un impe- 
dimento e un ost:icoIo, a cui conviene clie si sottrasgalio astraendo 
dal presente e dalla viia, in cui al letterato tocca d i  vivere. II do- 
minio rlello scrittore, per l'Alfieri, è perciò tutto irlcule. In  Gioberri 
la potenzn dello scrittore attraverso il 'pensiero, clrc come forza morale 
e vigore interno F purc Forza csterna e sociale, si riversa nella poli- 
tica, e diucnra dittatura c governo dcll'opinione plasmnrriee delle 

(L) O. e., JV, Gn6+ 
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fone cffcttive della storia. Progresso reso possibile dalla nuova cu- 
scienza italiana, che non è pjìi, camc ncIl'Alfieri, il particolare in- 
dividuo che sBIIe scenc muove guerra ni tiranni (guerra meramcntc 
ideale nel motido Qell'tirtel, ma è il popolo italiano che gjh si i: ' 
destato durante gli stessi anni delle guerre e del governo napoleo- 
nico, e nel lavorio delle sette e nella meditazione d'un nuovo pro- 
gramma politico Ira comìnciaro a credere nella possibilitil della pro- 
pria riscossa nazionale. Ma la missione assegnata da Gioberti allc 
lettere può apparire un semplice motiva oralorio, se non si ricon- 
iictte col concerto alficdano, di cui vedenimo rutta la serietà e sin- 
ccritb. 

Questo ufficio della scrittore ideale, corn'egli lo chiama, egli 
tenne sempre innanzi come .il suo proprio ideale fin dal primo ini- 
zio della sua attivita letteraria. Ma quando col Primato scnti infatti 
di assumere Ic parti di Iegislatore e suscitatore dell'opinione poli- 
ticm e quindi del risorgimento dclla patria, fu naturalrnenre indotto 
a teorizzare questa sua missione, come dovere tanto più fortemente 
e knacernente perseguito e adempiuto quanto più consape~~olmente 
cooosciuto .e meditato. E additando ai giovani i1 suo ideale, come 
il più dcgna di attrarne ogni generosa aspirazione alla gloria, chc 
potesse infiammare agli studi il cuore giovanile, 10 ritraeva cosi 
alto come a lui stesso pareva di vcderlo nella nieta del proprio 
cammino: 

L'uGcio dello scrittore, al di d'oggi eod negIetto, non un ciirico 
solamcnre privato e leiferario, come molti credono; ma bensi un ufficio 
pubblico e inoltiplice; cioè- una dirtatura, an tribunato, un sacerdnxio, C 

rin ministecio profetico nelEo siesso tempo. Chi esercita degnainente l'arte 
dello scrivere è dittatore, poichè fa accettare l suoi peosicri e frovati alle 
mend libere degli uomini, e regna efficacemente sugli spiriti+e su6 cuori 
più eletti e ingentilici; k tribuna, perche crea, corregge e ~rasforma, a 
senno suo, l'opinione pubblica, muove, condta, infiaiiima, raffrcna, mi- 
tiga, pirica, goxetna proficuamente le m01 titudini ; è sacerdote, perchè ne- 
gli ordini di natura esercitn un potere divino, rendedasi banditore ed 
interprete del vero manifestato n1 suo ingegno, diffondendolo f r ~  i cae- 
tanei, rramandsndoto ai posteri, e pcrchi! Ie sue parole edificano e non 
distru~gono, emendano e non corrompono; illuminano e non attristano 
chi le accoglie, e producono frutti durevoli di pace, di amore, di giova- 
mento universale; fionlrnen~e d profeta, perchk senza irapassare i limi ti  
del naturale accor~i~menro, a far del s ~ c o ~ Q I I ~ ~  e del ciurii~adore, u uso 
di ccrii nutori deli'eti nostra, egli conghiettura prudcntcmen~e dat pas- 
sato e dal presente una parte dell'avve~iire, preounxin i rnnli, in  cui si 
p d  incorrere, quando ancora sono discosti, antiuede i heni che si  pos- 
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gli animi e i caratteri, e diffonde Ia vesiti, e segna la via ai con- 
nazionali, apostolo e profm. 

Aposrolo anche di un' idca, che era stata pure accennata dal- 
l'Alfieri; e chc dopo essere stata adombrata nel Printato prese corpo 
e forma sempre più distinta nele opere po&erjori, fino a divcn- 
rare, dopo la prima guerra dell'indipendenta italiana e le iorte 
sosrenute da1 Gioberti per il suo disegno di un intervento in To- 
scana, il Fondamento di  !urto ii programma giobertiano di quello 
che egli disse il Rinnovamento e che fu inbtti Popera dell'norno 
dallo stesso Gioberti addiraro come il più idoneo alla grande mis- 
sione del suo paese, il Cavour. L'idea, come lo srcsso filosofo 
torinese disse, dell'egemonia pie rnon tese. Ed egli ricordava nel Ge- 
suita moderno che a la prima introduzione deil'idea civile e ira- 
liana in Piemente... fu... opera di Vittorio Alfieri n ( 1 ) .  E nel Rin- 
novnnrenfo indicando la via jn cui  il Piemonte avrebbe poruro 
espiare gli errori del Risorgimento e ritrovare la proprjn salute, 
ramrnenterh comc uno di cotesti errori più gravi fosse stato quello di 
u ridurre a solitudine civilc il Piernonre coll'abbandono deI1'Italia n : 
chc fu la rovina effettiva d'Italia C I'app~reccliio di quella del Pic- 
monte. Qucsro, sottrattosi al meschino governo dei municipali, 
doveva risolversi ad enrrarc francamente nell'arringo cgernonico, 
CM riassertara l'Europa dalte scossc deiia rivoluzione, non sareb- 
bero mnncare le occ;isioai di rimettere nella pcnisolu le puarentige 
costifiizionali; e il rc di  Sardegna, che le aveva manrenute lealmente 
nei suoi dominii, si sarebbe SaciImearc trovar0 n capo dehnuvi 
eventi; e quando Je condizioni generali si fossero rivoItc contro le 
libcre istiruzioni, cerro allora la provincia subalpinn non avrebbe 
poturo salvarsi altrimenti che i n t r l n s c c a i ~ d o s i  .col cuore e con le 
pendici dqtalin. Chc a se prima era -mestieri chc la provincia si 
appoggiasse alla nadotie, quella dovrh in tal caso diventare essa 
nazionc, sostituire all'unione la mcdcsi mcazn e corn picre col fatto 
I'iralianith subalpina cominciata in idca da Vittorio Alfieri; altrimenti 
h monarcliia vcmh meno e il vivere libero ci correrA gravi rischi n. 

Il Giobcrti conchiudc con un dilemma che racrliiude infimi il 
scgrcto delIa storia del decennio. it 13revemcotc, i l  dilemma pro- 
babile dclPavvcnirc si riduce a quesra elezione: se i l  Picmonte dcbba 
essere iriilico, o la casi1 di Savoia abbia da perdere il Picrnonre C 

i l  principato. Pondetnrclo e decidctc r (21. 

con tiritia. 

Gio~*axisr GENTILE. 

(I)  GCT, inod., IV, (2) Rii~no~l., Il, 365. 
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